
A PRIMAVERA TORNANO  I REFERENDUM 
a cura di Eugenio Donadoni 

 
La Corte Costituzionale ha dichiarato inammissibili quattro referendum dei sei che 
avevano ricevuto il via libera dalla Suprema Corte di Cassazione. Sono quelli relativi a: 
Articolo 35, Sicurezza alimentare, Inceneritori, Scuole paritarie. Ne sono rimasti in campo 
due: Articolo 18 ed Elettrodotto coattivo. Non si conoscono ancora le ragioni della Corte 
Costituzionale che dovranno essere pubblicate entro il 10 febbraio.  
 
L’intento di questa scheda è semplice, ma utile, spero. Rinunciando, per il momento, ad 
esprimere valutazioni sui referendum ammessi e non ammessi, mi sono ripromesso di 
mettere chiunque nella condizione di farsi un’opinione personale. Il principale ostacolo è 
costituito dagli stessi quesiti referendari che, per loro natura, risultano in alcuni casi 
semplicemente incomprensibili. Provare a leggerli per credere: quello sull’articolo 18 
consta di circa sessanta righe! (Sono riportati in coda a questa scheda). 
 
Per renderli comprensibili ho recuperato i testi di legge sottoposti a referendum, ho 
riportato l’articolo o gli articoli interessati e ho evidenziato con il grassetto le parole di cui si 
chiede l’abrogazione. 
 
Per il momento i referendum ammessi non hanno ancora né un numero né un titolo. In 
questa scheda ho adottato la successione e la denominazione scelta dai promotori dei 
referendum sul loro sito: www.referendum2002.org. 
 
Spero d’avere fatta una scelta gradita. Sarò riconoscente a coloro che mi vorranno 
segnalare eventuali errori ed omissioni. Grazie 
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REFERENDUM 
ARTICOLO 35 DELLO STATUTO DEI LAVORATORI 

 

L'art. 35 dello Statuto dei lavoratori limita alle imprese con più di 15 dipendenti i diritti 
sindacali previsti dal titolo III dello stesso Statuto dei lavoratori. Abrogando l’art. 35 tali 
diritti verrebbero automaticamente estesi a tutte le imprese, anche a quelle fino a 15 
dipendenti. 
 
LEGGE 20 maggio 1970, n. 300  (Statuto dei lavoratori) 
Norme sulla tutela della libertà e dignità del lavoratori, della libertà 
sindacale e dell'attività sindacale nel luoghi di lavoro e norme sul 
collocamento. 
 
 

TITOLO III  
DELL'ATTIVITA' SINDACALE  
 
 

ART. 19. - Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali. 
Rappresentanze sindacali aziendali possano essere costituite ad iniziativa dei lavoratori in 
ogni unità produttiva nell'ambito delle associazioni sindacali che siano firmatarie di 
contratti collettivi di lavoro applicati nella unità produttiva.  
Nell'ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono 
istituire organi di coordinamento. 
 

ART. 20. - Assemblea. 
I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro opera, fuori 
dell'orario di lavoro, nonché durante l'orario di lavoro, nei limiti di dieci ore annue, per le 
quali verrà corrisposta la normale retribuzione.  
Migliori condizioni possono essere stabilite dalla contrattazione collettiva. 
Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - sono 
indette, singolarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sindacali aziendali 
nell'unità produttiva, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale o del lavoro e 
secondo l'ordine di precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro.  
Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni del 
sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale. 
Ulteriori modalità per l'esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai 
contratti collettivi di lavoro, anche aziendali.  
 

ART. 21. - Referendum. 
Il datore di lavoro deve consentire nell'ambito aziendale lo svolgimento, fuori dell'orario di 
lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti all'attività 
sindacale, indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, con diritto di 
partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti alla unità produttiva e alla categoria 
particolarmente interessata. 
Ulteriore modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai contratti 
collettivi di lavoro anche aziendali.  
 

ART. 22. - Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali. 
Il trasferimento dell'unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di 
cui al precedente art. 19, dei candidati e dei membri di commissione interna può essere 
disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza.  
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Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo 
dell'art. 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui è stata 
eletta la commissione interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa e sino 
alla fine dell'anno successivo a quello in cui è cessato l'incarico per tutti gli altri.  
 

ART. 23. - Permessi retribuiti. 
I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'art. 19 hanno diritto, per 
l'espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti.  
Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi di cui 
al primo comma almeno:  
a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che 
occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata;  
b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza 
sindacale aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti della 
categoria per cui la stessa è organizzata;  
c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è organizzata 
la rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in 
aggiunta al numero minimo di cui alla precedente lett. b).  
I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto ore 
mensili nelle aziende di cui alle lett. b) e c) del comma precedente; nelle aziende di cui alla 
lett. a) i permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad un'ora all'anno per ciascun 
dipendente.  
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne 
comunicazione scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze 
sindacali aziendali.  
 

ART. 24. - Permessi non retribuiti. 
I dirigenti sindacali aziendali di cui all'art. 23 hanno diritto a permessi non retribuiti per la 
partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale, in 
misura non inferiore a otto giorni all'anno.  
I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono darne 
comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima, tramite le 
rappresentanze sindacali aziendali.  
 

ART. 25. - Diritto di affissione. 
Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, che il 
datore di lavoro ha l'obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori all'interno 
dell'unità produttiva, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse 
sindacale e del lavoro.  
 

ART. 26. - Contributi sindacali. 
I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo per le 
loro organizzazioni sindacali all'interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio del normale 
svolgimento dell'attività aziendale.  
 

ART. 27. - Locali delle rappresentanze sindacali aziendali. 
Il datore di lavoro nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti pone 
permanentemente a disposizione delle rappresentanze sindacali aziendali, per l'esercizio 
delle loro funzioni, un idoneo locale comune all'interno della unità produttiva o nelle 
immediate vicinanze di essa.  
Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le rappresentanze sindacali 
aziendali hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le loro 
riunioni. 
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TITOLO VI  
DISPOSIZIONI FINALI E PENALI 
 

art. 35.  Campo di applicazione 
 

Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo III, ad eccezione 
del primo comma dell'art. 27, della presente legge si applicano a ciascuna sede, 
stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo che occupa più di quindici 
dipendenti.  
Le stesse disposizioni si applicano alle imprese agricole che occupano più di 
cinque dipendenti.  
Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e commerciali che 
nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle 
imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque 
dipendenti.  
Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e commerciali che 
nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle 
imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque 
dipendenti anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non 
raggiunge tali limiti.  
Ferme restando le norme di cui agli artt. 1 8, 9, 14, 15, 16 e 17, i contratti collettivi di 
lavoro provvedono ad applicare i principi di cui alla presente legge alle imprese di 
navigazione per il personale navigante. 
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Referendum 
ARTICOLO 18 DELLO STATUTO DEI LAVORATORI 

 
L’art. 18 dello Statuto dei lavoratori impone al datore di lavoro di reintegrare il lavoratore 
nel posto di lavoro qualora sia stato licenziato senza giusta causa né giustificato motivo. 
Tuttavia limita la sua applicazione alle imprese con più di 15 dipendenti. Per le imprese 
fino a 15 dipendenti il datore di lavoro è tenuto a riassumere il dipendente o, in alternativa, 
a risarcire il danno versandogli un'indennità di importo compreso fra un minimo di 2,5 ed 
un massimo di 6 mensilità. In sostanza i promotori del referendum vogliono abrogare 
questa seconda opportunità. L’obbligo del reintegro verrebbe così esteso a tutte le 
imprese senza tener conto del numero dei dipedenti. 
 
 

LEGGE 20 maggio 1970, n. 300  (Statuto dei lavoratori) 
Norme sulla tutela della libertà e dignità del lavoratori, della libertà 
sindacale e dell'attività sindacale nel luoghi di lavoro e norme sul 
collocamento.  
 

art. 18. - Reintegrazione nel posto di lavoro 
 

Ferme restando l'esperibilità delle procedure previste dall'articolo 7 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, il giudice con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi 
dell'articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o 
giustificato motivo, ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al 
datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, 
filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa 
alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di 
imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si 
applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell'ambito 
dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole 
che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti, anche se 
ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in 
ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue 
dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro.  
 

Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui primo comma si tiene 
conto anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei 
lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale, per la quota di 
orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle 
unità lavorative fa riferimento all'orario previsto dalla contrattazione collettiva del 
settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il 
secondo grado in linea diretta e in linea collaterale. 
 

Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o 
istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie. 
 

Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al 
risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata 
l'inefficacia o l'invalidità stabilendo un'indennità commisurata alla retribuzione globale di 
fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione e al versamento 
dei contributi assistenziali e previdenziali dal momento del licenziamento al momento 
dell'effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non potrà essere 
inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto. 
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Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto comma, al 
prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro in sostituzione della 
reintegrazione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità di retribuzione 
globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del 
datore di lavoro non abbia ripreso il servizio, né abbia richiesto entro trenta giorni dalla 
comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell'indennità di cui al presente 
comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti". 
 
 
Legge 11 maggio 1990 n. 108 
Disciplina dei licenziamenti individuali 
 

Art. 2. Riassunzione o risarcimento del danno 
 

I datori di lavoro privati, imprenditori non agricoli e non imprenditori, e gli enti 
pubblici di cui all'articolo 1 della legge 15 luglio 1966, n. 604, che occupano alle loro 
dipendenze fino a quindici lavoratori ed i datori di lavoro imprenditori agricoli che 
occupano alle loro dipendenze fino a cinque lavoratori computati con il criterio di 
cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall'articolo 1 
della presente legge, sono soggetti all'applicazione delle disposizioni di cui alla 
legge 15 luglio 1966, n. 604, così come modificata dalla presente legge. Sono altresì 
soggetti all'applicazione di dette disposizioni i datori di lavoro che occupano fino a 
sessanta dipendenti, qualora non sia applicabile il disposto dell'articolo 18 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall'articolo 1 della presente legge. 
 

L'articolo 2 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è sostituito dal seguente: 
"Il datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, deve comunicare per iscritto il 
licenziamento al prestatore di lavoro. Il prestatore di lavoro può chiedere, entro quindici 
giorni dalla comunicazione, i motivi che hanno determinato il recesso: in tal caso il datore 
di lavoro deve, nei sette giorni dalla richiesta, comunicarli per iscritto. 
Il licenziamento intimato senza l'osservanza delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è 
inefficace. 
Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all'articolo 9 si applicano anche ai dirigenti". 
 
L'articolo 8 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è sostituito dal seguente: 
"Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del licenziamento per giusta 
causa o giustificato motivo, il datore di lavoro è tenuto a riassumere il prestatore di 
lavoro entro il termine di tre giorni o, in mancanza, a risarcire il danno versandogli 
un'indennità di importo compreso fra un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilità 
dell'ultima retribuzione globale di fatto, avuto riguardo al numero dei dipendenti 
occupati, alle dimensioni dell'impresa, all'anzianità di servizio del prestatore di 
lavoro, al comportamento e alle condizioni delle parti. La misura massima della 
predetta indennità pur essere maggiorata fino a 10 mensilità per il prestatore di 
lavoro con anzianità superiore ai dieci anni e fino a 14 mensilità per il prestatore di 
lavoro con anzianità superiore ai venti anni, se dipendenti da datore di lavoro che 
occupa più di quindici prestatori di lavoro". 
 

art. 3. Licenziamento discriminatorio 
1. Il licenziamento determinato da ragioni discriminatorie ai sensi dell'articolo 4 della legge 
15 luglio 1966, n. 604 e dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come 
modificato dall'articolo 13 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, è nullo indipendentemente 
dalla motivazione addotta e comporta, quale che sia il numero dei dipendenti occupati dal 
datore di lavoro, le conseguenze previste dall'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 
300, come modificato dalla presente legge. Tali disposizioni si applicano anche ai dirigenti. 
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Art. 4. Area di non applicazione 
 

Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, le disposizioni degli articoli 1 e 2 
non trovano applicazione nei rapporti disciplinati dalla legge 2 aprile 1958, n. 339. 
La disciplina di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come 
modificato dall'articolo 1 della presente legge, non trova applicazione nei confronti 
dei datori di lavoro non imprenditori che svolgono senza fini di lucro attività di 
natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 
 

Le disposizioni di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato 
dall'articolo 1 della presente legge, e del l'articolo 2 non si applicano nei confronti dei 
prestatori di lavoro ultrasessantenni, in possesso dei requisiti pensionistici, sempre che 
non abbiano optato per la prosecuzione del rapporto di lavoro ai sensi dell'articolo 6 del 
decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 1982, n. 54. Sono fatte salve le disposizioni dell'articolo 3 della presente legge e 
dell'articolo 9 della legge 15 luglio 1966, n. 604. 
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REFERENDUM 
ELETTRODOTTO COATTIVO 

 

I promotori del referendum chiedono ai cittadini se intendono eliminare la servitù 
d'elettrodotto, cioè l'obbligo di far passare le condutture elettriche aeree e sotterranee sul 
proprio terreno, senza possibilità di contestazione. 
 
Regio Decreto 11 dicembre 1933 n. 1775  
Testo unico delle disposizioni di legge  sulle acque e impianti 
elettrici. 
 

Capo II - Servitù di elettrodotto 
 

Art. 119.  
Ogni proprietario è tenuto a dar passaggio per  i  suoi fondi alle condutture 
elettriche aeree o sotterranee che  esegua chi  ne  abbia  ottenuto   
permanentemente   o   temporaneamente l'autorizzazione dall'autorità competente. 
 
 
Codice Civile 
Sezione V 
Dell'elettrodotto coattivo e del passaggio coattivo di linee teleferiche 
 

Art. 1056 - Passaggio di condutture elettriche 
Ogni proprietario è tenuto (2908) a dare passaggio per i suoi fondi alle condutture 
elettriche, in conformità delle leggi in materia. 
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REFERENDUM 
SICUREZZA ALIMENTARE 

 
I promotori del referendum chiedono ai cittadini di esprimersi circa l'eliminazione dell'uso di 
quelle sostanze tossiche utilizzate in agricoltura per il trattamento delle materie alimentari 
e l'eliminazione della norma che consente al Ministro della Sanità di stabilire limiti che 
tollerano la presenza dei residui tossici negli alimenti. 
 
Legge 30 aprile 1962, n. 283  
Modifica degli articoli 242, 243, 247, 250 e 262 del testo unico delle leggi 
sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265: Disciplina 
igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle 
bevande 
 
Articolo 5 
E' vietato impiegare nella preparazione di alimenti o bevande, vendere, detenere per 
vendere o somministrare come mercede ai propri dipendenti, o comunque distribuire per il 
consumo, sostanze alimentari: 
a) private anche in parte dei propri elementi nutritivi o mescolate a sostanze di qualità 
inferiori o comunque trattate in modo da variarne la composizione naturale, salvo quanto 
disposto da leggi e regolamenti speciali; 
b) in cattivo stato di conservazione; 
c) con cariche microbiche superiori ai limiti che saranno stabiliti dal regolamento di 
esecuzione o da ordinanze ministeriali; 
d) insudiciate, invase da parassiti, in stato di alterazione o comunque nocive, ovvero 
sottoposte a lavorazioni o trattamenti diretti a mascherare un preesistente stato di 
alterazione; 
e) adulterate, contraffatte o non rispondenti per natura, sostanza o qualità alla 
denominazione con cui sono designate o sono richieste; 
f) colorate artificialmente quando la colorazione artificiale non sia autorizzata o, nel caso 
che sia autorizzata, senza l'osservanza delle norme prescritte e senza l'indicazione a 
caratteri chiari e ben leggibili, della colorazione stessa. 
Questa indicazione, se non espressamente prescritta da norme speciali, potrà essere 
omessa quando la colorazione è effettuata mediante caramello, infuso di truciolo di 
quercia, enocianina od altri colori naturali consentiti; 
g) con aggiunta di additivi chimici di qualsiasi natura non autorizzati con decreto del 
Ministro per la sanità o, nel caso che siano stati autorizzati, senza l'osservanza delle 
norme prescritte per il loro impiego. I decreti di autorizzazione sono soggetti a revisioni 
annuali; 
h) che contengano residui di prodotti, usati in agricoltura per la protezione delle piante 
e a difesa delle sostanze alimentari immagazzinate, tossici per l'uomo. Il Ministro per 
la sanità, con propria ordinanza, stabilisce per ciascun prodotto, autorizzato 
all'impiego per tali scopi, i limiti di tolleranza e l'intervallo minimo che deve 
intercorrere tra l'ultimo trattamento e la raccolta e, per le sostanze alimentari 
immagazzinate, tra l'ultimo trattamento e l'immissione al consumo. 
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REFERENDUM 
INCENERITORI 

Il referendum intende abrogare le norme che consentono di incentivare con premi in 
denaro la costruzione di inceneritori. 

Decreto Legislativo 5 febbraio 1997 n. 22  
"Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui 
rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di 
imballaggio" 
 
ART. 7 
(Classificazione)  
1. Ai fini dell'attuazione del presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in 
rifiuti urbani e rifiuti speciali, e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi 
e rifiuti non pericolosi.  
2. Sono rifiuti urbani: 
a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile 
abitazione; 
b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui 
alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 21, 
comma 2, lettera g); 
c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 
d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o 
sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime 
e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua; 
e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 
f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da 
attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e).  
3. Sono rifiuti speciali: 
a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali; 
b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti pericolosi che 
derivano dalle attività di scavo; 
c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 
e) i rifiuti da attività commerciali; 
f) i rifiuti da attività di servizio; 
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 
potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e 
da abbattimento di fumi; 
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti; 
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l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti.  
1-bis) il combustibile derivato da rifiuti qualora non rivesta le caratteristiche 
qualitative individuate da norme tecniche finalizzate a definirne contenuti e usi 
compatibili con la tutela ambientale"; 
4. Sono pericolosi i rifiuti non domestici precisati nell'elenco di cui all'allegato D.  
 

ART. 33 
(Operazioni di recupero)  
1. A condizione che siano rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche adottate 
ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 31, l'esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti 
possono essere intraprese decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività 
alla provincia territorialmente competente.  
2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in relazione a ciascun tipo di 
attività, prevedono in particolare: 
a) per i rifiuti non pericolosi: 
1. le quantità massime impiegabili; 
2. la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti utilizzabili nonché le condizioni 
specifiche alle quali le attività medesime sono sottoposte alla disciplina prevista dal 
presente articolo; 
3. le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione ai tipi o alle quantità dei rifiuti 
ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la salute 
dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio 
all'ambiente; 
b) per i rifiuti pericolosi: 
1. le quantità massime impiegabili; 
2. provenienza, i tipi e caratteristiche dei rifiuti; 
3. le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostanze pericolose contenute nei rifiuti, 
ai valori limite di emissione per ogni tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto 
utilizzato, anche in relazione alle altre emissioni presenti in sito; 
4. altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di recupero; 
5. le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione al tipo ed alle quantità di 
sostanze pericolose contenute nei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi siano 
recuperati senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti e metodi che 
potrebbero recare pregiudizio all'ambiente.  
3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effettuano la comunicazione 
di inizio di attività ed entro il termine di cui al comma 1 verifica d'ufficio la sussistenza dei 
presupposti e dei requisiti richiesti. A tal fine alla comunicazione di inizio di attività è 
allegata una relazione dalla quale deve risultare: 
a) il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifiche di cui al comma 1; 
b) il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione dei rifiuti; 
c) le attività di recupero che si intendono svolgere; 
d) stabilimento, capacità di recupero e ciclo di trattamento o di combustione nel quale i 
rifiuti stessi sono destinati ad essere recuperati; 
e) le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai cicli di recupero.  
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4. Qualora la provincia accerti il mancato rispetto delle norme tecniche e delle condizioni di 
cui al comma 1 dispone con provvedimento motivato il divieto di inizio ovvero di 
prosecuzione dell'attività', salvo che l'interessato non provveda a conformare alla 
normativa vigente dette attività ed i suoi effetti entro il termine prefissato 
dall'amministrazione.  
5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni 5 anni e comunque in 
caso di modifica sostanziale delle operazioni di recupero.  
6. Sino all'adozione delle norme tecniche e delle condizioni di cui al comma 1 e comunque 
non oltre centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le 
procedure di cui ai commi 1 e 2 si applicano a chiunque effettui operazioni di recupero dei 
rifiuti elencati rispettivamente nell'allegato 3 al decreto del Ministro dell'ambiente 5 
settembre 1994, pubblicato nel supplemento ordinario n. 126 alla Gazzetta Ufficiale 10 
settembre 1994, n. 212, e nell'allegato 1 al decreto del Ministro dell'ambiente 16 gennaio 
1995, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 30 gennaio 1995, n. 24, 
nel rispetto delle prescrizioni ivi contenute; a tal fine si considerano valide ed efficaci le 
comunicazione già effettuate alla data di entrata in vigore del presente decreto.  
7. La procedura semplificata di cui al presente articolo sostituisce limitatamente alle 
variazioni qualitative e quantitative delle emissioni determinate dai rifiuti individuati, 
l'autorizzazione di cui all'articolo 15, lettera a) del d.P.R. 24 maggio 1988, n. 203.  
8. Le disposizioni semplificate del presente articolo non si applicano alle attività di 
recupero dei rifiuti urbani, ad eccezione: 
a) delle attività di riciclaggio e di recupero di materia prima e di produzione di compost di 
qualità dai rifiuti provenienti da raccolta differenziata; 
b) delle attività di trattamento dei rifiuti urbani per ottenere combustibile da rifiuto 
effettuate nel rispetto delle norme tecniche di cui al comma 1; 
c) dell'impiego di combustibile da rifiuto nel rispetto delle specifiche norme tecniche 
adottate ai sensi del comma 1, che stabiliscono in particolare la composizione 
merceologica e le caratteristiche qualitative del combustibile da rifiuto ai sensi della lettera 
p) dell'articolo 6.  
9. Fermi restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera di cui all'articolo 31, comma 
3, e dei limiti delle altre emissioni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti nonché fatta 
salva l'osservanza degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro dell'ambiente 
determina modalità, condizioni e misure relative alla concessione di incentivi finanziari 
previsti da disposizioni legislative all'utilizzazione dei rifiuti come combustibile per 
produrre energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse pubblico al 
recupero energetico nelle centrali elettriche di rifiuti urbani sottoposti a preventive 
operazioni di trattamento finalizzate alla produzione di combustibile da rifiuti.  
10. I rifiuti non pericolosi individuati con apposite norme tecniche ai sensi del comma 1 che 
vengono utilizzati in operazioni non comprese tra quelle di cui all'allegato C sono 
sottoposti unicamente alle disposizioni di cui agli articoli 10 comma 3, 11, 12, e 15, nonché 
alle relative norme sanzionatorie.  
11. Alle attività di cui ai commi precedenti si applicano integralmente le norme ordinarie 
per lo smaltimento qualora i rifiuti non vengano destinati in modo effettivo ed oggettivo al 
recupero.  
12. Le condizioni e le norme tecniche relative ai rifiuti pericolosi di cui al comma 1 sono 
comunicate alla Commissione dell'Unione Europea tre mesi prima della loro entrata in 
vigore.  
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REFERENDUM 
SCUOLE PARITARIE 

 
I promotori del referendum si propongono di espellere le scuole paritarie dal sistema 
nazionale d’istruzione e di privarle di qualunque finanziamento da parte dello stato. 
 
Legge 10 marzo 2000, n. 62 
Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e 
all’istruzione 
 
Articolo 1  

1. Il sistema nazionale di istruzione, fermo restando quanto previsto dall’articolo 33, 
comma 2 della Costituzione, è costituito dalle scuole statali e dalle scuole paritarie 
private e degli enti locali. La Repubblica individua come obiettivo prioritario l’espansione 
dell’offerta formativa e la conseguente generalizzazione della domanda di istruzione 
dall’infanzia lungo tutto l’arco della vita. 

2. Si definiscono scuole paritarie, a tutti gli effetti degli ordinamenti vigenti in particolare 
per quanto riguarda l’abilitazione a rilasciare titoli di studio aventi valore legale, le 
istituzioni scolastiche non statali, comprese quelle degli enti locali, che, a partire dalla 
scuola per l'infanzia, corrispondono agli ordinamenti generali dell’istruzione, sono coerenti 
con la domanda formativa delle famiglie e sono caratterizzate da requisiti di qualità ed 
efficacia di cui ai commi 4,5, e 6. 

3. Alle scuole paritarie private è assicurata piena libertà per quanto concerne 
l’orientamento culturale e l’indirizzo pedagogico-didattico. Tenuto conto del progetto 
educativo della scuola, l’insegnamento è improntato ai principi di libertà stabiliti dalla 
Costituzione repubblicana. Le scuole paritarie, svolgendo un servizio pubblico, accolgono 
chiunque, accettandone il progetto educativo, richieda di iscriversi, compresi gli alunni e gli 
studenti con handicap. Il progetto educativo indica l’eventuale ispirazione di carattere 
culturale e religioso. Non sono comunque obbligatorie per gli alunni le attività extra-
curriculari che presuppongono o esigono l’adesione ad una determinata ideologia o 
confessione religiosa. 

4. La parità è riconosciuta alle scuole non statali che ne fanno richiesta e che, in possesso 
dei seguenti requisiti, si impegnano espressamente a date attuazione a quanto previsto 
dai commi 2 e 3: 

a. un progetto educativo in armonia con i principi della Costituzione; un piano 
dell’offerta formativa conforme agli ordinamenti e alle disposizioni vigenti; 
attestazione della titolarità della gestione e la pubblicità dei bilanci;  

b. la disponibilità di locali, arredi e attrezzature didattiche propri del tipo di scuola e 
conformi alle norme vigenti;  

c. l’istituzione e il funzionamento degli organi collegiali improntati alla partecipazione 
democratica;  

d. l’iscrizione alla scuola per tutti gli studenti i cui genitori ne facciano richiesta, purché 
in possesso di un titolo di studio valido per l’iscrizione alla classe che essi 
intendono frequentare;  

e. l’applicazione delle norme vigenti in materia di inserimento di studenti con handicap 
o in condizioni di svantaggio;  
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f. l’organica costituzione di corsi completi: non può essere riconosciuta la parità a 
singole classi, tranne che in fase di istituzione di nuovi corsi completi, ad iniziare 
dalla prima classe;  

g. personale docente fornito del titolo di abilitazione;  
h. contratti individuali di lavoro per personale dirigente e insegnante che rispettino i 

contratti collettivi nazionali di settore.  

5. Le istituzioni di cui ai commi 2 e 3 sono soggette alla valutazione dei processi e degli 
esiti da parte del sistema nazionale di valutazione secondo gli standard stabiliti dagli 
ordinamenti vigenti. Tali istituzioni, in misura non superiore a un quarto delle 
prestazioni complessive, possono avvalersi di prestazioni volontarie di personale 
docente purché fornito di relativi titoli scientifici e professionali ovvero ricorrere 
anche a contratti di prestazione d’opera di personale fornito dei necessari requisiti. 

6. Il Ministero della pubblica istruzione accerta l’originario possesso e la permanenza dei 
requisiti per il riconoscimento della parità. 

7. Alle scuole non statali che non intendano chiedere il riconoscimento della parità, 
seguitano ad applicarsi le disposizioni di cui alla parte II, Titolo VIII del Decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297. Allo scadere del terzo anno scolastico successivo a quello in corso 
alla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro della pubblica istruzione 
presenta al parlamento una relazione sul suo stato di attuazione e, con un proprio decreto, 
previo parere delle competenti commissioni parlamentari, propone il definitivo 
superamento delle citate disposizioni del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, anche 
al fine di ricondurre tutte le scuole non statali alle due tipologie delle scuole paritarie e 
delle scuole non paritarie. 

8. Alle scuole paritarie, senza fini di lucro, che abbiano i requisiti di cui all’articolo 10 del 
decreto legislativo n. 460 del 1997, è riconosciuto il trattamento fiscale previsto dal 
suddetto decreto e successive modificazioni. 

9. Al fine di rendere effettivo il diritto allo studio e all’istruzione a tutti gli alunni delle scuole 
statali e paritarie nell’adempimento dell’obbligo scolastico e nella successiva frequenza 
della scuola secondaria e nell’ambito dell’autorizzazione di spesa di cui al comma 12, lo 
Stato adotta un piano straordinario di finanziamento alle regioni e alle province autonome 
di Trento e di Bolzano da utilizzare a sostegno della spesa sostenuta e documentata 
dalle famiglie per l’istruzione mediante l’assegnazione di borse di studio di pari importo 
eventualmente differenziate per ordine e grado di istruzione. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri emanato su proposta del Ministro della pubblica istruzione entro 
60 giorni dall’approvazione della presente legge sono stabiliti i criteri per la ripartizione di 
tali somme tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e per 
l’individuazione dei beneficiari, in relazione alle condizioni reddituali delle famiglie da 
determinarsi a norma dell’articolo 27 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, nonché le 
modalità per la fruizione dei benefici e per la indicazione del loro utilizzo. 

10. I soggetti aventi i requisiti individuati dal decreto del Presidente del Consiglio di cui al 
comma 9 possono fruire della borsa di studio mediante la detrazione di una somma 
equivalente dall’imposta lorda riferita all’anno in cui la spesa è stata sostenuta. Le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano le modalità con le quali sono 
annualmente comunicati al Ministero delle finanze e al Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, i dati relativi ai soggetti che intendono avvalersi della 
detrazione fiscale. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
provvede al corrispondente versamento delle somme occorrenti all’entrata del bilancio 
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dello Stato a carico dell’ammontare complessivo di tali somme stanziate ai sensi del 
comma 12. 

11. Tali interventi sono realizzati prioritariamente a favore delle famiglie in condizioni 
svantaggiate. Restano fermi gli interventi di competenza di ciascuna regione e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano in materia di diritto allo studio. 

12. E’ autorizzata la spesa di lire 250 miliardi per l’anno 2000 e di lire 300 miliardi annui a 
decorrere dall’anno 2001. 

13. A decorrere dall’esercizio finanziario successivo all’entrata in vigore della 
presente legge gli stanziamenti iscritti nelle unità previsionali di base 3.1.2.1 e 
10.1.2.1 dello stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione sono 
incrementati, rispettivamente, della somma di lire 60 miliardi per contributi per il 
mantenimento delle scuole elementari parificate e della somma di lire 280 miliardi 
per spese di partecipazione alla realizzazione del sistema prescolastico integrato. 

14. E’ autorizzata, a decorrere dall’anno 2000, la spesa di lite 7 miliardi per assicurare gli 
interventi di sostegno previsti dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104, nelle istituzioni 
scolastiche che accolgono alunni con handicap. 

15 All’onere complessivo di lire 347 miliardi derivanti dai commi 13 e 14 si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni per gli anni 2000 e 2001 dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità 
previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l’anno 1999, allo 
scopo parzialmente utilizzando quanto a lire 327 miliardi l’accantonamento relativo al 
Ministero della pubblica istruzione e quanto a lire 20 miliardi l’accantonamento relativo al 
Ministero dei trasporti. 

16. All’onere derivante dall’attuazione dei commi 9,10,11, e 12 pari a lire 250 miliardi per 
l’anno 2000 e a lire 300 miliardi per l’anno 2001 si provvede mediante corrispondente 
riduzione delle proiezioni per gli stessi dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente "Fondo 
speciale" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l’anno 1999, allo scopo parzialmente utilizzando quanto a 
lire 100 miliardi per l’anno 2000 e lire 70 miliardi per l’anno 2001 l’accantonamento relativo 
al Ministero degli affari esteri, quanto a lire 100 miliardi per l’anno 2000 e 
l’accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione. A decorrere dall’anno 
2002 si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. 

17. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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I testi dei sei quesiti referendari come sono stati 
depositati presso la Suprema Corte di Cassazione 

 

ARTICOLO 35 DELLO STATUTO DEI LAVORATORI 
 

I sottoscritti cittadini italiani richiedono referendum popolare abrogativo - ai sensi dell'art. 
75 della Costituzione e in applicazione della legge 25 maggio 1970, n. 352 - sul seguente 
quesito: "Volete voi, al fine di estendere a tutti i lavoratori subordinati i diritti e le tutele 
previste dal titolo III della legge 20 maggio 1970, n. 300, l'abrogazione dell'art. 35, legge 
20 maggio 1970, n. 300, titolata "Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, 
della libertà sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul 
collocamento"? 
 
 
ARTICOLO 18 DELLO STATUTO DEI LAVORATORI 
 

I sottoscritti cittadini italiani richiedono referendum popolare abrogativo - ai sensi dell'art. 
75 della Costituzione e in applicazione della legge 25 maggio 1970, n. 352 - sul seguente 
quesito: "Volete voi, al fine di estendere a tutti i lavoratori subordinati i diritti e le tutele 
previsti dall'art. 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, l'abrogazione:  
dell'art. 18, comma primo, legge 20 maggio 1970, n. 300, titolata "Norme sulla tutela della 
libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'attività' sindacale nei luoghi di 
lavoro e norme sul collocamento", limitatamente alle sole parole "che in ciascuna sede, 
stabilimento, filiale, ufficio reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento 
occupa alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di 
imprenditore agricolo", e all'intero periodo successivo che recita "Tali disposizioni si 
applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell'ambito dello 
stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel 
medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità 
produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di 
lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più di sessanta 
prestatori di lavoro"; dell'art 18, comma secondo, legge 20 maggio 1970, n. 300, titolata 
"Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'attività' 
sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento", che recita "Ai fini del computo 
del numero dei prestatori di lavoro di cui al primo comma si tiene conto anche dei 
lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con contratto 
a tempo indeterminato parziale, per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto, 
a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario previsto dalla 
contrattazione collettiva del settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di 
lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale";dell'art. 18, comma 
terzo, legge 20 maggio 1970, n. 300, titolata "Norme sulla tutela della libertà e dignità dei 
lavoratori, della libertà sindacale e dell'attività' sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul 
collocamento", che recita "Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non 
incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie"; dell'art. 2, 
comma primo, legge 11 maggio 1990, n. 108, titolata "Disciplina dei licenziamenti 
individuali", che recita "I datori di lavoro privati, imprenditori non agricoli e non imprenditori, 
e gli enti pubblici di cui all'art. 1 della legge 15 luglio 1966, n. 604, che occupano alle loro 
dipendenze fino a quindici lavoratori ed i datori di lavoro imprenditori agricoli che occupano 
alle loro dipendenze fino a cinque lavoratori computati con il criterio di cui all'art. 18 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall'art. 1 della presente legge, sono 
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soggetti all'applicazione delle disposizioni di cui alla legge 11 luglio 1966, n. 604, così 
come modificata dalla presente legge. Sono altresì soggetti agricoli che occupano alle loro 
dipendenze fino a cinque lavoratori computati con il criterio di cui all'art. 18 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, come modificato dall'art. 1 della presente legge, sono soggetti 
all'applicazione delle disposizioni di cui alla legge 11 luglio 1966, n. 604, così come 
modificata dalla presente legge. Sono altresì soggetti all'applicazione di dette disposizioni i 
datori di lavoro che occupano fino a sessanta dipendenti, qualora non sia applicabile il 
disposto dell'art. 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall'art. 1 della 
presente legge."; dell'art. 2, comma terzo, legge 11 maggio 1990, n. 108, titolata 
"Disciplina dei licenziamenti individuali", che recita "l'art. 8 della legge 15 luglio 1966, n. 
604, e' sostituito dal seguente: quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del 
licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, il datore di lavoro e' tenuto a 
riassumere il prestatore di lavoro entro il termine di tre giorni o, in mancanza, a risarcire il 
danno versandogli un'indennità' di importo compreso tra un minimo di 2,5 e un massimo di 
6 mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, avuto riguardo al numero dei dipendenti 
occupati, alle dimensioni dell'impresa, all'anzianità' di servizio del prestatore di lavoro, al 
comportamento e alle condizioni delle parti. La misura massima della predetta indennità 
può essere maggiorata fino a 10 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità 
superiore ai dieci anni e fino a 14 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità 
superiore ai 20 anni, se dipendenti da datore di lavoro che occupa più di quindici prestatori 
di lavoro"; dell'art. 4, comma primo, legge 11 maggio 1990, n. 108, titolata "Disciplina dei 
licenziamenti individuali", limitatamente al periodo che così recita "La disciplina di cui 
all'art. 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall'art. 1 della presente 
legge, non trova applicazione nei confronti dei datori di lavoro non imprenditori che 
svolgono senza fini di lucro attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione 
ovvero di religione o di culto."? 
 
 
ELETTRODOTTO COATTIVO 
 

I sottoscritti cittadini italiani richiedono referendum popolare abrogativo - ai sensi dell'art. 
75 della Costituzione e in applicazione della legge 25 maggio 1970, n. 352 - sul seguente 
quesito: "Volete che sia abrogata la servitù di elettrodotto stabilita: dall'art. 119 del testo 
unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici, approvato con regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, il quale stabilisce: "Ogni proprietario è tenuto a dare 
passaggio per i suoi fondi alle condutture elettriche aeree e sotterranee che esegua chi ne 
abbia ottenuto permanentemente o temporaneamente l'autorizzazione dall'autorità 
competente"; nonché dall'art. 1056 del codice civile: "Ogni proprietario è tenuto a dare 
passaggio per i suoi fondi alle condutture elettriche in conformità delle leggi in materia."?". 
 
 
SICUREZZA ALIMENTARE 
 

I sottoscritti cittadini italiani richiedono referendum popolare abrogativo - ai sensi dell'art. 
75 della Costituzione e in applicazione della legge 25 maggio 1970, n. 352 - sul seguente 
quesito: "Volete che sia abrogata la legge 30 aprile 1962, n. 283, recante modifica degli 
articoli 242, 243, 247, 250, 262 del T.U. delle leggi sanitarie approvato con regio decreto 
27 luglio 1934, n. 1265, disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze 
alimentari e delle bevande, limitatamente alla seguente parte: Art. 5, lettera h) 
limitatamente alle parole: "usati in agricoltura per la protezione delle piante e a difesa delle 
sostanze alimentari immagazzinate," e alle parole "Il Ministro per la sanità con propria 
ordinanza, stabilisce per ciascun prodotto, autorizzato all'impiego per tali scopi, i limiti di 
tolleranza e l'intervallo minimo che deve intercorrere tra l'ultimo trattamento e la raccolta e, 
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per le sostanze alimentari immagazzinate, tra l'ultimo trattamento e l'immissione al 
consumo."?". 
 
INCENERITORI 
 

I sottoscritti cittadini italiani richiedono referendum popolare abrogativo - ai sensi dell'art. 
75 della Costituzione e in applicazione della legge 25 maggio 1970, n. 352 - sul seguente 
quesito:"Volete che sia abrogato il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 - attuazione 
delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli 
imballaggi e sui rifiuti di imballaggio, limitatamente alle seguenti parti, non previste dalle 
medesime direttive delle disposizioni di cui al Capo I - Principi generali e al Capo V - 
Procedure semplificate del titolo I - Gestione dei rifiuti: Art. 7 (Classificazione), 
limitatamente al comma 3, come modificato dal comma 11, art. 7 (Istituzione di un 
contributo di riciclaggio e di risanamento ambientale) della legge 27 febbraio 2002, n. 16, 
di conversione del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, limitatamente alla lettera 1-
bis), "il combustibile derivato dai rifiuti (qualora non rivesta le caratteristiche qualitative 
individuate da norme tecniche finalizzate a definirne contenuti e usi compatibili con la 
tutela ambientale)"; Art. 33 (Operazioni di recupero), limitatamente al comma 8, lettere a) 
limitatamente alle parole "e di recupero"; "b) delle attività di trattamento dei rifiuti urbani 
per ottenere combustibile da rifiuto effettuate nel rispetto delle norme tecniche di cui al 
comma 1"; nonché al comma 9 dello stesso art. 33, limitatamente alle parole: "alla 
concessione di incentivi finanziari previsti da disposizioni legislative"?". 
 
 
SCUOLE PARITARIE 
 

I sottoscritti cittadini italiani richiedono referendum popolare abrogativo - ai sensi dell'art. 
75 della Costituzione e in applicazione della legge 25 maggio 1970, n. 352 - sul seguente 
quesito: "Volete voi l'abrogazione dell'art. 1 comma 1 della legge 10 marzo 2000 n. 62, 
titolata "Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all'istruzione", 
limitatamente alle parole "e dalle scuole paritarie private"; del comma 5, limitatamente alle 
parole "Tali istituzioni, in misura non superiore a un quarto delle prestazioni complessive, 
possono avvalersi di prestazioni volontarie di personale docente purché fornito di relativi 
titoli scientifici e professionali ovvero ricorrere anche a contratti di prestazione d'opera di 
personale fornito dei necessari requisiti."; del comma 9, limitatamente alle parole "a 
sostegno della spesa sostenuta e documentata dalle famiglie"; dell'intero comma 13 (A 
decorrere dall'esercizio finanziario successivo all'entrata in vigore della presente legge gli 
stanziamenti iscritti nelle unità previsionali di base 3.1.2.1 e 10.1.2.1 dello stato di 
previsione del Ministero della pubblica istruzione sono incrementati, rispettivamente, della 
somma di lire 60 miliardi per contributi per il mantenimento delle scuole elementari 
parificate e della somma di lire 280 miliardi per spese di partecipazione alla realizzazione 
del sistema prescolastico integrato.); del comma 15, limitatamente alle parole "13 e") 
intesa a ristabilire il rispetto della disposizione contenuta nell'articolo 33, III Comma, della 
Costituzione"? 
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